
Gli unici che hanno qualcosa da fe-
steggiare sono i pochi che stanno
per partire, accompagnati dai tam-
buri. Per gli altri, non resta che eva-
dere per riversarsi in massa lungo le
vie di Lampedusa. Sciamando lun-
go i bar di via Roma o in fila davanti
alla chiesa dove i lampedusani por-
tano ogni giorni i vestiti. Eppure,
non si stanca di ripetere l'Unhcr, i
numeri non sono quelli di un esodo
in massa. Solo che dopo settimane
non si vede nessun piano per trasfe-
rire altrove chi arriva. «La verità è
che hanno fatto di quest’isola un
centro d’accoglienza a cielo aper-

to», dice Nino, che corre con il moto-
rino sul promontorio, in cerca di
giornalisti che vogliano raccontare
quello che vede lui: immigrati e lam-
pedusani disperati. «A loro non li
considerano esseri umani, a noi
non ci considerano italiani: ci han-
no abbandonati gli uni e gli altri».

Le parole scandite da Roma dal
ministro Maroni al termine del Con-
siglio dei ministri rimbalzano come
promesse di cui non ci si può fidare.
Parlano di compensazioni e di
«provvedimenti immediati per de-
centrare gli immigrati». Ma è solo
rabbia che si aggiunge alla rabbia.
«Noi lampedusani siamo umanita-
ri, non l'Italia che lascia così su
quest'isola migliaia di persone», si
scaglia contro lo Stato che non c'è
Battista. «Non c'è spazio in Italia
per loro? Non c'è spazio nella sua
Italia? vorrei dire al ministro Maro-
ni». Di tendopoli non ne vogliono
sentire parlare. Mentre la nave mili-
tare San Marco, ripromessa anche

ieri da Maroni la aspettano da gior-
ni e ormai è diventata un miraggio.
«Questa isola è stata abbandonata a
se stessa», osserva Sandra Zampa,
che da deputata Pd è voluta venirci
di persona a Lampedusa, percorre-
re tutte le stazioni della via crucis
lampedusana, dal porto alla
“Marina protetta”. Abbandonati gli
immigrati che «vivono in condizio-
ni inaccettabili», abbandonata la po-
polazione «che ha gli stessi diritti di
chi abita in Lombardia». E abbano-
nate anche le forze dell’ordine. E
certo – dice - che questo problema
va affrontato in sede europea: «Ma
il ministro delle Politiche comunita-
rie che dovrebbe stare lì a battere i
pugni tutti i giorni non ce lo abbia-
mo da novembre». ❖

Ottantuno pagine per dimostrare
che il governo italiano non sta pren-
dendo le giuste misure contro la vio-
lenza razzista e xenofoba. È il rap-
porto di Human Rights Watch pub-
blicato in occasione della Giornata
mondiale contro la discriminazione
razziale. Il dossier, dal titolo «L’intol-
leranza quotidiana: la violenza raz-
zista e xenofoba in Italia», è il frutto
di una ricerca condotta nel 2010:
comprende decine di interviste di
vittime di violenza, magistrati e fun-
zionari di governo, documentando
casi di violenza a sfondo razzista
contro immigrati, italiani di discen-
denza straniera, Rom e Sinti avvenu-
ti negli ultimi anni, nonché la rispo-
sta dello Stato a tali crimini.

Secondo l’organizzazione inter-
nazionale, gli immigrati, gli italiani
di origine straniera e i Rom sono sta-
ti vittime di «brutali attacchi». Il rap-
porto denuncia in 81 pagine le
«mancanze dello Stato italiano nel
prendere misure efficaci contro i cri-
mini imputabili a odio discriminato-
rio. Sono rari i casi in cui l'aggravan-
te razzista - continua Human Rights
Watch - venga contestata nelle azio-
ni penali per violenze, e le autorità
italiane tendono a sminuire la porta-
ta del problema e non condannano
con la necessaria forza gli attacchi».

Il rapporto sottolinea poi «l’inade-
guata formazione delle forze
dell’ordine e del personale giudi-
ziario e l'incompletezza della rac-
colta di dati». Allo stesso tempo,
«la retorica dei politici, le misure
del governo e la cronaca mediati-
ca collegano gli immigrati e i Rom
alla criminalità e contribuiscono
ad alimentare un clima di intolle-
ranza». Il governo, «dedica molta
più energia a incolpare i migranti
e i Rom dei problemi che attana-
gliano l’Italia di quanto non faccia
per fermare gli attacchi violenti
contro di loro», sostiene Judith
Sunderland, ricercatrice senior
per l’Europa occidentale di Hu-
man Rights Watch. «Le dichiara-
zioni allarmiste del governo su
un’invasione di proporzioni bibli-
che dal Nord Africa è solo l'ultimo
esempio di retorica irresponsabi-
le. I funzionari dovrebbero proteg-
gere i migranti e i Rom dalle ag-
gressioni».

Human Rights Watch elenca
una serie di aggressioni, quali gli
attacchi a insediamenti rom a Na-
poli nel maggio 2008, o ai lavorato-
ri stagionali immigrati dall'Africa
a Rosarno, in Calabria, nel gen-
naio 2010, o a un bar bengalese a
Roma nel marzo 2010. Le autorità
hanno registrato 142 crimini impu-
tabili a odio discriminatorio nei
primi nove mesi del 2009 - conti-
nua - ma in un periodo pressappo-
co uguale esaminando le notizie
pubblicate sulla stampa una orga-
nizzazione italiana anti-razzista
ha registrato 398 di questi crimini,
fra cui 186 aggressioni fisiche (18
delle quali hanno portato alla mor-
te dell'aggredito). ❖
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«Quest’isola ormai è
stata abbandonata a se
stessa dall’esecutivo»
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«Xenofobo e razzista»
HumanRights punta
il dito contro il governo

Il governo italiano non sta pren-
dendo le giuste misure contro raz-
zismo e xenofobia. È quanto affer-
ma Human Rights Watch in un
rapporto pubblicato in occasione
della Giornata mondiale contro
la discriminazione razziale.

PINO STOPPON

ROMA

Finti
libici
a Catania

Oltre un centinaio di libici sono sbarcati nella notte sulle coste del Catanese con due
barconi: il primo, con una cinquantina di migranti si è incagliato sugli scogli di Riposto, il
secondo, conuna settantinadi extracomunitari, è stato intercettato al largodiCatania. Han-
nodetodiesseredinazionalità libicamainrealtàsi tratterebbe,per lopiù,dicittadiniegiziani.
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